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Cera, vernici e soldi: gli odori dell’Arte Fiera
CARLO ALBERTO BUCCI

S tasera, alle7, l’edizionedi«Arte
Fiera ‘99» chiuderà i battenti.
Ma per galleristi esausti e visi-

tatori dai piedi gonfi all’uscita del
quartiere fieristico bolognese appare
un cartello che suona come una con-
danna: «Ci vediamo ad Arte Fiera
2000!». E tutti si chiederanno: ven-
deròmeglio l’annoprossimo?Oppu-
re:vedròqualcosadinuovocolnuovo
millennio? Per quanto riguarda le
vendite bisogna aspettare domani
per sapere come è andata. Però, già
dal giorno dell’inaugurazione, sem-
bracheicollezionistiabbianocircola-
to curiosi tra i 230 stand e che qual-
cuno abbia addirittura messo mano

al portafoglio. Del resto, qui si viene
per commerciare. Se proponi arte
storicizzata aprirai uno stand nello
sterminato padiglione 33, col rischio
però di appendere i tuoi de Chirico,
Carrà o Morandi nelle vicinanze di
qualchePierrotchepiange.

C’è proprio di tuttoall’ArteFiera,
anche i quadri da osteria. E il trash,
voluto o spontaneo, si ritrova anche
al piano alto della mostra, nel padi-
glione sopraelevato (il 34) dove stan-
no per lo più i galleristi che lavorano
sulla contemporanea e sui giovani.
Al padiglione 31, invece, c’è la grafi-
ca: qui spicca l’antologica dell’inci-
sione di Carol Rama allestita da Ma-
soero oppure la proposta di una bella
cartelladiMimmoPaladinostampa-
tadaigiovanibolognesidellagalleria

Squadro. Chi invece si occupa di
sculture grandi e pesanti – ed è que-
sta la novità dell’edizione ‘99diArte
Fiera – ha una fetta del gigantesco
padiglione 32. Qui ogni gallerista
presentaunsoloartista: c’èStaccioli,
LuigiMainolfi, latedescaJuliaMan-
gold. In una sorta di lungo corridoio
illuminato come fosse una strada de-
solata di periferia, ci sono poi tre
grandi, belle, leggere e filiformi scul-
turebronzeediLuigiMaraniello(co-
stano sui 40 milioni ciascuna). A
Mainolfi un’altra piccola antologica
è stata dedicata dalloStudioSimonis
di Parigi (una delle poche gallerie
estere presenti in fiera; come pochi
sono, nel complesso, gli artisti stra-
nieri).Nel padiglione34, tra legalle-
rie che «fanno tendenza», vorresti

trovarepropostemirate: senonorigi-
nali, almeno focalizzate su un solo
autore. E invece i più mettono all’a-
ria tutta la mercanzia possibile, al-
meno un lavoro per ciascuno degli
artisti portati avanti dalla galleria.
Qualcuno arriva a riempire all’inve-
rosimile ogni centimetro quadrato
del suo stand: del resto li hannoaffit-
tati a caro prezzo quei quattro muri
ditruciolato.

Non c’è intimità nell’annuale ac-
campamento bolognese dell’arte
contemporanea. Le porte delle varie
case d’arte sono spalancate. E così si
migra tra uno stand e l’altro inse-
guendo un’immagine che ti occhieg-
gia dall’altro capo del corridoio. Co-
me orientarsi in questo marasma di
colori? Quale formosa sirena inse-

guire?L’orecchio quinon serve.An-
che perché di suoni e musiche non se
ne sentono in giro. Se nelle rassegne
d’arte internazionale critici e artisti
propongono video e performance,
nella fiera dei mercanti si ritorna al
concreto. E la merce è composta da
quadri, innanzitutto. E poi da dise-
gni, gouache e sculture. Più qualche
fotografia. Già, che fine ha fatto la fo-
tografia? L’anno scorso sul mercato
ce ne era molta perché da quel lato ti-
rava ilventodellamoda.Quest’anno
sono in pochi a presentarla. Per
orientarsi in questa baraonda di im-
maginisipuòtentareconilsensodel-
l’olfatto.Girandoperilpadiglione34
il naso ci porta verso l’odore acre del
silicone (del quale sono fatte le scul-
ture luminose di Vittorio Valente),
oppure verso quello mieloso di gom-
me da masticare alla fragola (è un
grattacielo, e si trova al centro della
galleria Bagnai): come segugi annu-
sando, arriviamo infine all’odore
buonissimo della cera. Di cera sono

fatti i due lavori di Gregorio Botta
propostidalSegnodiRoma.Edicera
è composta quella che mi sembra l’o-
pera più bella della kermesse bolo-
gnese. Si tratta di una grande tavola
proposta dalla galleria Christian
Stein di Milano. Sta appeso, questo
”Senza titolo” del ‘95, su una parete
che guarda sul corridoio laterale, do-
ve il passaggio della gente è più in-
tenso e più contaminato il rapporto
con le altre opere.Tra colori urlanti e
l’insistente chiacchiericcio, il quadro
diDomenicoBianchi imponeunmo-
mentodi silenzio.Ci si astraedavan-
ti a questa avvolgente superficie di
cera liquida: sarà forse per l’odore,
chericorda il frescodelle chiese.Osa-
rà per le curve corpose che salgono
verso l’alto spingendo il nostro oc-
chio dentro un soffio di fumo. Oppu-
re per quella sfera centrale dai segni
misteriosi che dà ordine allo spazio; e
che ordina alla mente di astrarsi per
entrare nell’ambiente rarefatto e as-
solutodell’opera.

M e s t r e A Bologna un’antologica dell’opera grafica dell’artista torinese. In attesa che giunga in Italia la mostra di Boston
Sessanta acqueforti che ricostruiscono il cammino creativo ed esistenziale di un’autrice che ha precorso la ricerca sul corpo

Ritratti
d’America
■ Stephen Shore è considerato uno
deipiùimportantiesponentidellafo-
tografiacontemporaneaamericana.
Lasuaoperaèalcentrodeldibattito
arte/fotografiachepercorrel’Europa
deglianni‘80.Nelsuoprimoviaggio
finoalTexasrievocavalavisionedel
paesecomeunincontaminatoGiar-
dinodell’Eden.Ilsuointeresseècat-
turatodallaframmentazionedeldi-
segnodell’insediamentoumano,dai
legamiapparentementespontanei
fraformeurbaneenaturali.Inparti-
colare,però,Shoreèaffascinatodalla
qualitàdellaluce,realeprotagonista
deisuoilavori.

«D onna dai sette volti»
(Femme de sept visa-
ges): così Man Ray

ha definito Carolrama nel
1974, e da allora le trasforma-
zioni e le invenzioni di questa
artista sono proseguite, in un
corpo a corpo instancabile
con la sua storia personale e
con gli stimoli della più stret-
ta attualità, non inseguiti ma
piuttosto intuiti e anticipati.
Ad Arte Fiera di Bologna è
possibile vedere per la prima
volta riunito, per iniziativa
dell’editore e stampatore tori-
nese Franco Masoero, l’intero
ciclo dell’opera grafica di Ca-
rolrama. Dalla prova iniziale
delle Parche, otto acquaforti
su zinco realizzate tra il 1944
e il 1947, fino alle serie del
1998 Malelingue e La mucca
pazza, le incisioni offrono una
prospettiva complementare a
quella della pittura, e confer-
mano, attraverso il ritorno e
la variazione dei temi, come
l’obiettivo costante di Carol
sia stato sempre quello di dia-
logare con gli oggetti delle
sue ossessioni, impegnando
cura e inventiva nell’impagi-
narli volta a volta sulla carta,
sulla tela o sulla lastra.

Già nei primi acquerelli,
realizzati sul finire degli anni
Trenta in una Torino dalla
cultura figurativa program-
maticamente austera, prende-
va forma un repertorio icono-
grafico del tutto inedito di
corpi femminili mutilati, se-
die a rotelle, lingue, dentiere,
falli, scarpe, pennelli, code di
volpe, pissoir. Appassionata è
il titolo che accomuna molte
di quelle opere, tenute volu-
tamente in bilico tra l’imma-
ginario erotico e il richiamo
della morte che le figure spet-
trali delle Parche ripropongo-
no nella ragnatela dei segni
graffiati sulla lastra di metal-
lo. Chiusa a poche ore dalla
inaugurazione la prima mo-
stra personale di quella gio-
vanissima pittrice autodidat-
ta, prese forza fin dall’esor-
dio, nel 1945, l’immagine di
una artista «eroica, esotica,
eretica», per riprendere le pa-

role di Lea Vergine, un’im-
magine trasgressiva e provo-
catoria che a lungo ha pola-
rizzato l’attenzione facendo
passare in secondo piano la
ricchezza della sua pittura.
Come ha scritto Albino Gal-
vano, compagno di strada ne-
gli anni Cinquanta segnati
dall’avvicinamento, anche in
questo caso non ortodosso,
alla grammatica dell’astrazio-
ne, «Carol Rama non ebbe la
vita facile. Faceva troppo co-

modo a tutti considerarla co-
me una donna intelligente e
avvincente, come una perfetta
e ardita padrona di casa, co-
me un modello di stile fem-
minile audace e aggiornato e
”anche” come una pittrice in-
teressante».

Oggi molte artiste, in Euro-
pa come negli Stati Uniti e in
Giappone, portano all’estre-
mo nei loro lavori l’analisi de-
gli stereotipi femminili, mi-
mandoli e rovesciandoli attra-

verso l’esasperazione dei trat-
ti esteriori che li caratterizza-
no. Carolrama ha praticato e
continua a praticare invece
una via interna di scandaglio
e di dissezione, in cui l’identi-
tà di genere è allo stesso tem-
po ostentata e combattuta, è
motore di produzioni fanta-
stiche e di ricerca dell’altro da
sé. Anche l’esplorazione, essa
pure attualissima, degli itine-
rari più segreti della corporei-
tà è sempre mediata nella sua

opera da presenze oggettuali,
che raffreddano e distanziano
l’urgenza autobiografica.

Nei bricolages degli anni
Sessanta sono utilizzati pupil-
le di vetro, unghie, denti,
aghi, siringhe, e nel decennio
successivo gomme e camere
d’aria, ora ritagliate come ele-
menti compositivi di un colla-
ge di materie e colori, ora so-
spese alla tela e ricadenti co-
me forme organiche svuotate.
Si tratta, come ha notato
Edoardo Sanguineti che dal
1964 accompagna con i suoi
scritti l’opera di Carolrama,
non di parlare «con» le cose,
ma «mediante» le cose, e la
grafia scarnificata delle inci-
sioni offre nuove prove di
questa continua ricerca di
confronto.

Nelle venticinque acquefor-
ti realizzate tra il 1993 e il
1998 e raccolte in una cartella
da Paolo Sprovieri a Roma
nel 1998, il dialogo tra figure,
volti, sessi, oggetti, tutti ripre-
si dalla stagione di primi ac-
querelli, è costantemente pre-
sente, con una ricchezza di
variazioni sul tema dello
sguardo e del disporsi reci-
proco dei corpi in architetture
sempre rinnovate che richia-
ma la Suite Vollard di Picasso.
Su un versante solo a prima
vista opposto, con la serie
della Mucca pazza - anche in
questo caso composta da tele
e acqueforti - «...l’artista ha
inscenato teatrini di parti ana-
tomiche di animale con mano
leggera, attenta all’equilibrio
e all’eleganza della superficie
pittorica, ai valori interni del
quadro, alle forme e al rap-
porto tra esse, senza peraltro
ammorbidire e smorzare l’in-
tensità della raffigurazione»,
come hanno scritto in un te-
sto a quattro mani Paolo Fos-
sati e Cristina Mundici nel ca-
talogo della mostra che, allo
Stedelijk Museum di Amster-
dam e all’Institute of Contem-
porary Art di Boston, ha nei
mesi scorsi sanzionato defini-
vamente la rilevanza anche
internazionale dell’opera di
Carolrama.

I sette volti di «Appassionata»
L’eros ossessivo inciso da Carolrama

MARIA TERESA ROBERTO
Sthephen Shore
Photographs
Mestre
Contemporaneo
Galleria d’Arte
dal 6 febbraio
al 7 marzo
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I fiori
nell’arte
■ L’immaginedei fiorinell’arte,da
AndyWarholfinoagliultimiespo-
nentidellacontemporaneitàinuna
mostraitinerantecheoraapprodaa
Brescia, incuiespongono,traglial-
tri,MonicaCarocci,MarioAirò,Ja-
nineGordon,MarioDellavedova,
BlakeRayne.CuratadaGianniRo-
mano,hapertitolo«Bloom»,ovvero
fiorire,infioreininglese,metafora
dellastessacreativitàartistica.Ilca-
talogo,editodaGotham,èintegrato
conalcunetralepiùbelleimmagini
di fiorinell’arte,conoperediRau-
schenberg,Schifano,Rotella,Kou-
nellis.

Bloom
Contemporary
Art Garden
Brescia
Lolmocolmo
fino al 4 marzo

F e r r a r a Carolrama
Bologna
Arte Fiera

Le stanze
di Laura
■ Una mostra di acquerelli di Lau-
raFederici,architettonellavita,pit-
triceeillustratrice,chei lettoridi
«Media»conosconobene.Esponele
sueoperediragazzevolanti,diin-
stantaneequotidiane,diincursioni
nellavitadimolte:lamattinadavan-
tialcaffè,sedutesuldivanoaguar-
darelatele,impegnatealavorareal
computer.MaLauraFedericiregala
allesueprotagonisteunaleggerezza
chagalliana,un’assenzadigravità
cheimpregnadisognoqueitantimo-
mentidivitavissuta.EaFerrarai
nostrilettoripotrannoanchescopri-
retutti icoloridellesueopere.

Laura Federici
Ferrara
Museo
del Risorgimento
e della
Resistenza
Palazzo
dei Diamanti
fino al 14 febbraio M i l a n o ◆ M u s e o d e l R i s o r g i m e n t o

Gloria alle Cinque giornate
R o m a ◆ A s s o c i a z i o n e F l a m i n i a 5 8

Triangoli dal cielo alla terra

N onostante il titolo («Oh giorna-
te del nostro riscatto»), è più lo
spiritodiVerdirispettoaquello

del Manzoni che aleggia nelle sale che
ospitano la bella mostra organizzata a
conclusione delle celebrazioni del
150esimo anniversario delle Cinque
giornate di Milano. Ricordate il bellis-
simo«Senso»diVisconti?Lostupendo
rosso del velluto dei palchi della Feni-
ce, il sipario che si apre, il tenore che si
lancia nella romanza famosa «Di quel-
lapira», ilbiancodelledivisedegliuffi-
ciali austriaci in platea, i volantini tri-
colori inneggianti all’Italia che cadono
dal loggione. Era questa una delle ri-
correnti manifestazioni antiaustriache
chesiorganizzavanonel1847,assieme
alle giornate antifumo, agli inneggia-
menti a Pio IX, alle scritte criptiche sui
muri Viva VERDI,vale a dire VivaVit-
torioEmanuelered’Italia.

La mostra, curata da Franco Della
Peruta eFernandoMazzocca,organiz-
zata in due sedi espositive (Museo di
Milano e Museo del Risorgimento), si
articola in ben tredici sezioni che com-
prendono, praticamente, tutti gli

aspetti della vita di quel tormentato
periodo: la città com’era, che era stu-
penda. E poi la corte, la chiesa, l’eserci-
to, il mondo musicale, l’aristocrazia e i
salotti, la borghesia e i ceti popolari, la
vita intellettualeeilgiornalismo,leisti-
tuzioniculturaliededucative, lacarità,
l’assistenza e l’istruzione primaria, il
Risorgimento e la modernità nella Mi-
lano della restaurazione, le Cinque
giornate. Inpiù,nelcatalogoSkira,una
ricerca di notevole spessore sul pano-
rama figurativo del cinema italiano di
Veronica Tuzii, che sviluppa un’anali-
si sull’intrigante rapporto fra Mario
Soldati, regista di «Piccolo mondo an-
tico», e Domenico Induno, uno dei
maggiori artisti, assieme a Francesco
Hayez. Intento della rassegna è di pre-
sentare ildecenniocheprecede il ‘48 in
tutti gli aspetti della vita sociale, politi-
ca e culturale. Ampio e ben rappresen-
tato il panorama figurativo. Densi i
saggi contenuti nel catalogo, fra i quali
spicca quello di Della Peruta, che dise-
gna con grande chiarezza il periodo
che vadallaRestaurazioneallavittoria
delleCinquegiornate. Ibio Paolucci

P iù che un segno è un simbolo, ri-
petutoritmicamentecomeinuna
variazione infinita diaccordi sul-

la stessanota.Untriangolodallapunta
rivolta verso il basso, segno-segnale
dell’essenza femminile, simbolo di
unatrascendenzachesispingevertigi-
nosamente verso il basso, nasce e rina-
sce nella terra, contraddice ogni misti-
cismo etereo. Sono le «Tracce» lasciate
da Carlo Marchetti, giovane artista ro-
mano, nelle opere esposte fino al 6 feb-
braionellesaledell’AssociazioneOpe-
ratoriCulturaliFlaminia58,aRoma.

«Cresciuto» nello studio di Mario
Schifano, è dal 1994 che Marchetti ini-
zia il cammino segnato dalle «tracce»;
nel ‘97 è tra i fondatori del gruppo
«Neo astrazione romana». Dopo aver
esauritoognipossibilitàdiespressione
nell’ambito figurativo, questo artista
abbandona la rappresentazione, per
sintetizzarla nel quasi minimale gioco
diforme,visibiliunadopol’altraall’in-
ternodiunascatolacinesebidimensio-
nale. Qui, dall’unico segno, il triango-
lo,parte lanecessitàdicomunicazione.
Le «presenze» si tengono in contatto,

collegate dalle giravolte di uno spago
sottile che è sia telefono senza fili che
cordone ombelicale. Il filo tiene uniti
gli uni agli altri e ognuno alla terra.
Umanità - aquilone, perché, come scri-
ve Barbara Martusciello nel catalogo
della mostra, la «relazione» è la vera
«urgenza»diCarloMarchetti.

Il gioco delle forme è essenziale, ma
la prepotenza della materia colpisce
nel profondo. Sabbie, tele di iutaedili-
no grezzo, grovigli di spaghi che tal-
volta si inaspriscono nelle spine di un
filo di ferro. E le solide cornici di un le-
gno lavorato con cura dal pittore sem-
brano proteggere il «corpo» del qua-
dro in un recinto rassicurante. I toni
terrosidellapitturasonosilenziosievi-
scerali, ma ogni tanto l’artista si affida
al ritmodicoloriprimarichericordano
i passi di una danza di sciamani. Ma,
nelle ultime «tracce» Marchetti trovail
coraggio di staccarsi da terra: i fili non
trattengonopiù,icolorisialleggerisco-
no in un contrappunto di grigi azzur-
rati e bianchi gessosi: dalla terra all’a-
ria,all’etere,all’astrazione.

Natalia Lombardo

R o m a

Capolavori
da riscoprire
■ Si apre domani con questa mo-
strasuicapolavoridal‘500al‘700
unnuovoeimportantemuseo, ilpri-
movirtualedellacapitale, ilMuseo
delCorso,cheaccoglieràleoperepiù
prestigioseappartenentialpatrimo-
nioartisticodell’enteCassadiRi-
sparmiodiRoma.Ilnuovospazio
espositivoèarticolatoinquattrodi-
verseparti,tracuiunteatrovirtuale
dovesisvolgerannolemostrevirtua-
licheruotanoattornoaquellerealidi
voltainvoltaospitatenellesale,inte-
grandoleecompletandole.Il logodel
museoèl’anticaimmaginedellafa-
mosaFontanadelFacchino.Ilcata-
logodellamostrasuicapolavorida
riscoprireèeditodaDeLuca.

Oh giornate
del nostro
riscatto
Milano
Museo di Milano
Museo
del Risorgimento
fino al 6 giugno

Tracce
Carlo Marchetti
Roma
Associazione F58
via Flaminia 58
Fino al 6 febbraio
Ore 17-20
escluso festivi
Ingresso libero.

Capolavori
dal ‘500 al ‘700
Una collezione
da riscoprire
Roma
Museo del Corso


